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IL LIBRO

La battaglia di Battaglia sull'ideologia climatica
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Inesausto guerriero, malgrado le molte sconfitte sul campo (mediatico, come si vedrà), il

prof. Franco Battaglia, docente di Chimica Fisica all’università di Modena, torna alla

carica con un libro dal titolo eloquentissimo: Non esiste alcuna emergenza climatica. 

Perché la pretesa di governare il clima della terra è un’illusione (ed. 21° Secolo, pp. 80, €.

10). Basato non su «modelli» o «teorie» o «proiezioni», ma sui semplici fatti e perciò

zeppo di grafici e tabelle, per le obiezioni scientifiche rimandiamo al testo scritto il

linguaggio piano e quasi televisivo.

Qui ci limiteremo a riportare qualche passo riguardante, sì, il clima, ma quello

ideologico in cui tutto il dibattito (si fa per dire: la solfa gretina è unidirezionale) è

immerso. Nel 2001 l’autore era coordinatore del comitato scientifico dell’Anpa (Agenzia

Nazionale Protezione Ambiente), all’uopo chiamato dal ministro apposito, Altero

Matteoli. Lui e il ministro erano seduti al Maurizio Costanzo Show per parlare dell’allora

progettato Protocollo di Kyoto. C’era anche Ermete Realacci, fondatore di Legambiente.
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Battaglia disse, tra le altre cose, che il Protocollo avrebbe vincolato i Paesi entusiasti,

però responsabili del 55% delle emissioni, mentre gli emissori del restante 45%

avrebbero potuto far quel che pareva loro, anche aumentarle. Con ciò vanificando il

Protocollo-salasso per il contribuente.

Realacci obiettò che, in ogni caso, il Protocollo era pur sempre un primo passo.

Ecco un classico modo di controbattere le cifre con l’aria fritta. Battaglia chiosa:

«Innanzitutto non si capisce quali sarebbero gli altri passi e, poi, anche montare su uno

sgabello è un primo passo per raggiungere la Luna».

Si consoli, Battaglia: anch’io, al Maurizio Costanzo Show, mi ritrovai seduto

accanto al Realacci (presenza fissa, lui, io mai più). Auspicavo, tra le altre cose, un

incremento di parcheggi in città, e lui obiettò, seccato, che ciò avrebbe incoraggiato

all’uso dell’auto. Vabbè, mezzo pubblico sia, anche se una città come Milano (capitale

economica) diventa ostaggio degli scioperi, i quali vengono orditi sempre di venerdì

(quando fanno più danno) e pure in tempi di pandemia (con effetto-sardina,

ecchissenefrega dei picchi di contagio). Ma come finì lo scontro, anzi Battaglia? Finì che il

ministro si alterò (involontario calembour) col suo consulente che gli sciupava i rapporti

con gli ambientalisti, definiti dall’incauto «i peggiori nemici dell’ambiente», cosa che

alterò pure il conduttore.

Morale, l’Italia firmò il Protocollo e Battaglia perse il posto. E pazienza se il

Protocollo si proponeva di raggiungere i propri obiettivi entro il 2012, col risultato che

nel 2012 le emissioni «furono di oltre il 50% in più di quelle del 1990!». Nello stesso

periodo, infatti, moltissime produzioni erano state delocalizzate dove il lavoro costava

meno, perciò andate ad emettere colà. «Principali emettitori sono oggi Cina, Stati Uniti e

India. Se le emissioni degli Stati Uniti sono rimaste essenzialmente ferme ai livelli del

1990 (per la precisione sono aumentate del 3%), quelle di Cina e India sono aumentate,

rispettivamente, del 320% e del 350%!».

Nel libro Battaglia riporta solo due delle «molte petizioni che centinaia di scienziati

hanno sottoscritto per avvertire i responsabili politici che non v’è alcuna emergenza 

climatica». Una è italiana, promossa da alcuni scienziati del clima, geologi, geofisici,

climatologi. Ebbene, nel 2018 l’antica e gloriosa Accademia dei Lincei organizzò una

Conferenza sul tema del clima e alcuni firmatari della petizione chiesero di poter

intervenire, cosa che fu accettata dal comitato scientifico della suddetta Conferenza. Ma

la cosa dispiacque a un membro dell’Accademia, uno «scienziato», cela va sans dire.

Diamo la parola a Battaglia: «Costui informò alcuni organi di stampa complici

dell’imbroglio emergenza-climatica, i quali si spesero scrivendo articoli denigratori nei



confronti dell’Accademia. La quale decise di cancellare la Conferenza». Et voilà.


